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Europa senza Costituzione
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Nel mese di marzo assisteremo a un profluvio di manifestazioni e di dichiarazioni sull'Europa e ciò non è un male in sé, anzi. Cinquanta anni fa si firmava il Trattato per il mercato unico europeo e cento anni fa nasceva Altiero Spinelli che ha alimentato più di altri il filone politico e culturale del federalismo europeo. Siamo certi che le scuole campane, le Università, i partiti politici più avveduti, le organizzazioni giovanili, il mondo dell'associazionismo e del volontariato, le forze sindacali e imprenditoriali, lo stesso Consiglio regionale e le istituzioni provinciali e comunali dedicheranno momenti specifici di discussione e di approfondimento. Il rischio, tuttavia, è che la retorica primeggi sulla capacità di analisi e sulla necessità di individuare le strade giuste per affrontare le due grandi questioni che ha davanti l'Europa: accrescere il proprio dinamismo economico e parlare una sola voce nel mondo. Senza una crescita maggiore ne soffrirà la competitività su scala mondiale, e la coesione su scala interna, e senza una voce unica rinunceremo, come è avvenuto sul conflitto iracheno (ma non sul Libano), a svolgere il nostro ruolo di global player, e quindi a dare sostanza al multilateralismo. Per evitare che marzo sia solo «bollicine di champagne e fuochi di artificio» e che il monito del Presidente Napolitano al Parlamento europeo non abbia il giusto seguito, occorre una forte spinta in una direzione comune o convergente. Per prima cosa: il Manifesto che sarà lanciato a 50 anni dalla firma dei trattati dalla presidenza di turno tedesca, non può riservarci la sorpresa di non citare nemmeno la parola «Costituzione». La scelta di dotarci di una Costituzione non è stata l'espressione vanitosa di un capriccio o di un lusso, ma la scelta consapevole di collocare il lungo processo di integrazione in un quadro di valori, di regole, di principi comuni. Possiamo davvero diventare il soggetto politico sopranazionale o, più semplicemente e brutalmente, possiamo funzionare come Europa a 27 senza nuove regole, senza superare l'aberrazione del voto all'unanimità nel Consiglio, senza istituire la figura del ministro degli Esteri, senza una migliore e più chiara distribuzione dei poteri tra Commissione e Parlamento europeo, e tra livelli europei e livelli nazionali e regionali, senza la possibilità di varare le cooperazioni rafforzate su alcune materie (difesa e sicurezza, energia, ad esempio), senza dare certezza giuridica alla carta dei diritti fondamentali, senza la possibilità di cambiare il testo della Costituzione a maggioranza? Possono i 18 Stati che hanno ratificato il progetto di Costituzione rinunciare a questi punti essenziali? A chi oggi si interroga sul percorso da dare a queste scelte deve essere chiaro che un compromesso al ribasso sarebbe la pietra tombale del progetto di Europa politica. Alle stesse paure che spinsero una parte dei cittadini francesi e olandesi a votare «No» al referendum (lezione illuminante su come certe posizioni radicali si saldino con le pulsioni più retrive della destra europea) si risponde con più Europa, non con meno Europa. Siamo dunque a una svolta. Solo l'intreccio di un forte impegno dei partiti e dei governi più autenticamente europeisti (certamente quello italiano) e una decisa indicazione popolare possono consentirci di affrontare e superare uno dei tornanti più difficili della storia europea. 
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